  aggiorn.ottobre 2005                 
                     VII CONSULTA NAZIONALE A.STA.F.
                                  - 30.09 – 01.10.2005 -

         da brindisi, una fune per il naufrago  del garda…
                                                                         di 

                                                                          MARIO ROMANO (*)

Ci piace aprire queste brevi riflessioni, riportando testualmente l’impietoso, ma realistico, spaccato , emerso nel corso della Conferenza nazionale dell’Avvocatura ,indetta dall’O.U.A. presieduta dall’infaticabile Michelina Grillo, a Napoli pochi il 15 e 16 aprile scorso. 

         “L’esclusione di qualsivoglia ipotesi di albo chiuso e di numero programmato, per l’espressa volontà di non costituire barriere all’accesso, l’assenza di un condiviso e qualificato percorso di studio universitario, l’assenza di una fase di formazione teorico-pratica obbligatoria post-lauream e, infine, un esame di abilitazione privo di reale efficacia selettiva , sono i fattori che hanno via via prodotto una evidente dequalificazione del livello di preparazione dei futuri professionisti legali, in una con un sempre crescente incremento numerico dei giovani laureati, spesso orientati alla professione forense, non già per convinzione maturata e profonda, bensì per scelta residuale e di maggior facilità rispetto al superamento del concorso per l’accesso alla magistratura o al notariato”.

         E’ questa  la base  di partenza dell’approfondimento sereno e costruttivo che l’A.STA.F. ha inteso promuovere - senza ipocrisie , così come provocatoriamente  ( ma non troppo)  enunciato nel titolo del tema , frutto di una vivida intuizione  del Presidente  Mario Rapanà -  attraverso il prezioso contributo dei massimi esponenti dell’Avvocatura, della Magistratura , del Giornalismo e della Politica,  in un confronto aperto e leale, realizzato con discorsi non ufficiali e fuori dalle sedi  istituzionali e, tuttavia, di grande risonanza nei mass media degli addetti ai lavori (quarantadue testate ASTAF) e non solo (decine di Quotidiani nazionali e regionali), finalizzato 

all’individuazione di linee guida per un’auspicabile ipotesi di riforma condivisa, da collocare

un’ottica favorevole – e non  contraria – alle prospettive dei giovani,  per la tutela del loro futuro, fatto di dignitosa certezza, piuttosto che di  dequalificante aleatorietà.

          Visto con gli occhi di oggi, può apparire come un ricordo di…preistoria forense il Congresso nazionale  di Riva del Garda (anno 1992)  incentrato sul tema dell’Avvocato Europeo, nel quale

quella nuova  figura professionale  venne  tratteggiata dalla relazione dell’ottimo  Franzo Grande Stevens, forse un po’ troppo  incline ( se ci si consente la notazione rispettosa e sincera) verso le  logiche di una minoranza di avvocati, adusa a consulenze per società multinazionali, fusioni bancarie, arbitrati internazionali ed altre figure giuridiche  - già in voga nell’Europa (allora) dei Dodici – come langered by out, inside trading, joint ventures , istituti e pratiche commerciali e legali dal significato decisamente oscuro per i più,  che, tuttavia ,suscitarono un compiaciuto, quanto ingiustificato, brivido di orgoglio nella variegata platea degli avvocati italiani: ci  immaginammo proiettati, come  per incanto, nella nuova ed  esaltante dimensione , che ci poneva, senza  imbarazzi né complessi di inferiorità, alla pari con Rechtsanwalt und Nutar teutonici e Barristers anglosassoni, cui già sentivamo  di somigliare – nel settore penale - per effetto della riforma processuale di pochi anni addietro (ottobre 1989), grazie all’introduzione della Cross examination (alla Perry Mason…), unica novità positiva , forse, di una riforma che ha  suscitato infinite critiche e continui aggiustamenti, spesso privi di riscontri effettivi.

          E’ il caso della recente introduzione delle indagini difensive, di cui pochi avvertono i concreti benefici nell’ambito del momento processuale delicato e drammatico,qual è quello delle indagini preliminari, che restano prerogativa privilegiata del Magistrato (P.M. e G.I.P.), cui poco o nulla può aggiungere l’attività dell’Avvocato-Inquirente (privato). 

        Negli anni successivi – circa tredici -  mentre si sono susseguite altre riforme, anche nell’ambito del processo civile,  tutte pensate e varate ( al pari dell’introduzione delle figure di  G.o.a,  G.o.t e G.d.p) nell’illusoria  prospettiva  di ammodernare ed accelerare (sic!) il giudizio, giammai accompagnandole, tuttavia, con  veri miglioramenti,  anche  strutturali e quantitativi , del corpo magistratuale e degli ausiliari – poco o nulla si è fatto per la crescita morale della nostra rofessione e per il suo adeguamento agli standard europei, sicchè l’avvocatura , cresciuta a dismisura numericamente,  ma in totale disarmonia con le esigenze di mercato , si ritrova avviluppata in una spirale di crisi profonda che impone  un serio ripensamento, che non può essere limitato alle farraginose riforme dell’esame di abilitazione professionale, ma deve abbracciare l’intero suo modo d’essere, dall’accesso (qualitativo e numerico) , alla formazione alla permanenza negli Albi, ed al rigoroso controllo di questi ultimi.E’ in questa direzione che  l’Assostampa Forense, si pone  oggi  quale associazione di servizio tesa a creare occasioni per riflessioni comuni e stimoli per proposte innovative 

Questo il senso della nostra annuale “Consulta”, come già  nel recente passato è accaduto  in quelle di Bologna (“Processo al Processo”), ViboValenzia (“Tante sbarre”)  e – da ultimo – di Torino, della quale è ancora viva l’eco di un tema  cruciale (“L’inaugurazione dell’anno giudiziario, cerimonia o confronto?”), affrontato dai massimi esponenti della Classe Forense, del Giornalismo e della Magistratura, nel corso di una dialettica cui non mancò il contributo della Politica di alto profilo.  Obbiettivo degli “Avvocati-Giornalisti” ,dunque, nel porre sul tappeto, con umiltà e passione,l’odierno delicatissimo tema è mosso dall’esigenza di una indifferibile riqualificazione dell’attività forense con particolare attenzione verso i giovani che vorremmo poter continuare a guardare negli occhi, senza il rimorso di non aver contribuito ad affrontare e risolvere le difficoltà del loro presente e del loro futuro, colmando – per quanto possibile – annosi ritardi, sì da renderli preparati, sotto il profilo scientifico, deontologico e pragmatico, per l’inserimento , a pieno titolo, nel contesto europeo, che, diversamente – se circoscritto alla sola omologazione monetaria – non potrà che rimanere un’incompiuta astrazione  non solo in ambito politico, come si avverte con le divergenti visioni , tra i Partners del nostro Continente, su un tema centrale qual è quello di un tracciato costituzionale comune ,ma anche in campo professionale , almeno per ciò che attiene l’attività legale : con buona pace del Grande Euroavvocato , tuttora naufrago nelle acque del Garda, da quel lontano 1992 !   E tuttavia, con ostinazione, crediamo che – con l’apporto di tutte le componenti dell’Avvocatura e della Magistratura (pur, nel rispetto delle peculiarità di ciascuna di esse) ed in sinergia con le Forze politiche di buona volontà  presenti nel nostro Parlamento, dalla Brindisi del caro Augusto Conte si potrà tendere un’ideale fune a quel naufrago, nell’interesse della nostra Società che continua a guardare all’avvocato – dell’oggi e, speriamo , del domani - come presidio di libertà e di tutela dei diritti dei cittadini.                                                                                             (*) componente del Consiglio direttivo naz.A.STA.F.
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